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Orientamenti emersi dagli interventi

1. Tema, finalità e articolazione tematica

Dagli interventi fatti emerge l’indicazione di suggerire quale tema per il prossimo percorso pastorale quello della famiglia, custodendo l’indicazione di mantenere il collegamento con il triennio precedente, concentrando l’attenzione sulla famiglia in prospettiva testimoniale – missionaria.

Non pare opportuno presentare una nuova esposizione dottrinale e sistematica sul tema della famiglia, più volte offerta dal magistero della Chiesa, ma piuttosto privilegiare lo sviluppo della tematica sotto la categoria del discepolato. La famiglia è esperienza di sequela del Signore, conosciuto, amato e testimoniato nelle diverse età della vita. Esse richiedono una cura della loro dimensione vocazionale/testimoniale in un tempo di difficili fedeltà, in particolare quella di educare a percorsi di vita cristiana adulta e a vivere il tempo come uno spazio di maturazione.

Più che proporre una lettura onnicomprensiva della realtà, dalla discussione è emersa l’esigenza di partire dalla concreta vita familiare, rileggendo – attraverso una narrazione sapienziale – il progetto di Dio su di essa. L’accostamento ad alcune icone bibliche legate alla realtà familiare potrà aiutare ad interpretare il vissuto quotidiano – anche nelle sue sofferenze e difficoltà – evidenziando le attese e le aspirazioni già presenti in esso e la sua carica evangelica. Per esemplificare: l’accoglienza della vita, la cura degli affetti, la pazienza educativa, il farsi carico delle situazioni di sofferenza sono situazioni che introducono autenticamente a una esperienza di fede.

E’ stato suggerito con insistenza che ogni comunità cristiana si metta in ascolto delle famiglie anche per condividere con loro la scelta di gesti di prossimità nei confronti di famiglie in difficoltà. In particolare, l’ascolto della famiglia cristiana è un evento con cui la Chiesa può interrogarsi dal proprio interno, consapevole del fatto che la famiglia stessa è parte integrante dell’esperienza ecclesiale e del suo mettersi in ascolto della Parola.

Sembra opportuno raccordare la famiglia come soggetto educativo alle diverse proposte riguardanti il cammino dell’iniziazione cristiana e in particolare le sperimentazioni in atto.

2. Durata, modalità di redazione, scansione temporale

Sulla base dell’esperienza del percorso pastorale diocesano “Mi sarete testimoni” emerge l’indicazione di prevedere un percorso pastorale triennale con la redazione di un testo all’inizio del cammino che presenti la tematica generale di fondo, il cammino specifico proposto per il primo anno, le linee essenziali del secondo anno e del terzo che saranno poi descritte in modo compiuto ed articolato da un apposito testo da pubblicare all’inizio di ogni anno pastorale.

Emerge inoltre l’auspicio che i tre testi siano redatti con un linguaggio semplice ed essenziale per poter essere accessibili a tutti, indicando alcune significative mete verificabili al termine del cammino triennale.

Nella scansione triennale si propone:

a) partendo dalle pagine della Scrittura, con alcune icone, e dalla narrazione di vissuti familiari, dedicare il primo anno all’ascolto delle famiglie, per far emergere da esse il progetto di Dio e la sua potenzialità evangelica. In particolare la riflessione potrebbe concentrarsi sulle diverse stagioni della vita familiare (la preparazione al matrimonio; i primi 10/15 anni, contrassegnati dalla vita a due e dalla nascita dei figli; la fase matura della vita di famiglia con il tema dell’educazione e il momento della crisi/fedeltà; la fase anziana, valorizzandone le potenzialità per i figli e per la stessa comunità);

b) un secondo anno potrebbe mettere a tema il rapporto tra famiglia e parrocchia, nella duplice direzione della famiglia come “chiesa domestica” e della chiesa come “famiglia di Dio”. Dalla meditazione sapienziale del primo anno ci si potrebbe interrogare su come la comunità cristiana si fa carico delle risorse e delle difficoltà familiari.

c) il terzo anno, infine, potrebbe riguardare la proiezione della famiglia nella società, non solo per quanto riguarda le politiche di attenzione al matrimonio e alla famiglia, ma anche per la testimonianza che la famiglia, fondata sul matrimonio, può e deve dare nel mondo, come deve abitare gli spazi sociali, essere presente nei momenti dell’educazione, della scuola, della formazione umana e cristiana.

3. Destinatari e attenzioni particolari

Tenuto presente che il matrimonio, elevato alla dignità di sacramento, è una realtà prettamente umana, tra i destinatari del percorso pastorale sono compresi tutti gli uomini di buona volontà, a cui la Chiesa rivolge il lieto annuncio di come la prospettiva evangelica assume e porti a pienezza quanto è proprio dell’esperienza umana. Dalle riflessioni fatte ci si orienta dunque a individuare come primo destinatario la comunità cristiana con le sue famiglie e, in secondo luogo, la società in quanto tale, in particolare le istituzioni e gli enti pubblici e privati che in essa operano.

Nella ripresa della discussione è stato fatto notare il primato della sequela per il Regno di Dio e la relatività della famiglia per questo cammino, riconoscendo il modo proprio con cui la famiglia è annuncio del Regno.

La prospettiva del discepolato dovrebbe consentire di sviluppare il tema della famiglia con una particolare attenzione anche alla pastorale giovanile e vocazionale, facendo vedere l’integrazione e l’arricchimento reciproco tra sacerdozio ministeriale e matrimonio.

Da ultimo, per essere attenti anche a chi vive “realtà familiari” ridotte al minimo – si pensi, ad esempio, al fenomeno dei “single” – la categoria del “figlio” potrebbe essere utilmente sfruttata: se non tutti vivono la condizione di padri, madri o coniugi, tutti però sperimentano quella di figli.

